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L’Italia conquista il «Finan-
cial Times» e al governo co-
nosciutodai flemmatici in-
glesi come dell’Olive Tree,
dell’Ulivo, ilprestigioso
quotidiano dedicaben sei
pagine.Tra unbravoa Prodi
per aver fatto approdare l’I-
talia all’Euroe una messa in
guardiasullanecessità di
mettere ordinevelocemente
tra leggi e regolamenti spun-
ta anche la basilica di Assisi,
simbolo ferito dell’Italia dei
beni culturali. Il quotidiano
finanziario, dopo un’impie-
tosa disaminadei mali pas-
sati, elenca le piccolee gran-
di novitànellagestione del
patrimonioartistico dell’I-
talia. Un occhio rivolto al
ministro Veltroni, l’altro ai
turisti - ancoratroppo pochi
se rapportati alla miniera di
ricchezze dell’Italia - il «Fi-
nancialTimes» se laprende
con i burocraticidel passato,
la peggiorcategoria mai cir-
colata in Europa - scrive -
che hasistematicamente
bloccato ogni«messa in va-
lore» del bene cultura. Le no-
vità oggi portano il segno
più. Qualcosa si sta facendo
per Pompei ed Ercolano. So-
prattutto i lavori di restauro
della basilica di Assisi testi-
moniano che qualcosaè
cambiato;gli interventi so-
no stati rapidi e accurati. Per
ilGiubileo tutto dovrebbe
esserepronto. Anche metà
dei musei, peranni chiusio
semichiusi, stanno riapren-
doi battenti mentrequelli
più «blasonati» si offrono al
pubblico con un orario da
far invidai agli altri paesi eu-
ropei. Insomma -scrive il Fi-
nancial Times -anchese l’o-
rario prolungato non farà
certopassare un politico alla
storia almeno«Mr Veltroni
renderà un bel po‘ di turisti
meglio dispostiversoquesto
paese».

Il «Financial
Times» dà
i voti
all’Italia

Mons. Macchi racconta i retroscena della lettera alle Br. Secondo il Papa il governo era ormai impotente

La notte in cui Paolo VI
cercò di salvare Moro

IL PERSONAGGIO
Morto lo storico
Cesar de Oliveira
Lo storico portoghese Cesar
de Oliveira è morto ieri a Li-
sbona. Aveva 57 anni ed era
affetto da una malattia pol-
monare. Oliveira ha scritto
numerosisaggisulmovimen-
to operaio portoghese e sulla
storiadeicomunidelsuopae-
se.Inoltre, lostoricohalascia-
to tre importanti opere sul
rapporto tra i due paesi della
penisola iberica. Fu deputato
dal1989al1985.

ARCHEOLOGIA/1
Cinque anni
di scavi a Roma
Cinqueannidi scavinell’area
centrale di Roma, che coin-
volgerà le sovrintendenze ar-
cheologiche statale e comu-
nale, le università e gli istituti
italiani e stranieri.Un proget-
to Stato-Comune per il Colle
Oppiodoveèstatoindividua-
to il «criptoportico delle me-
raviglie», con Domus Aurea,
Terme di Traiano e di Tito. Lo
ha annunciato il ministro per
i Beni Culturali, Walter Vel-
troni parlando di un investi-
mento complessivo per la ca-
pitale di 400 miliardi. Altre
zone interessate potrebbero
essere quelle del Circo Massi-
moedeiFori.

ARCHEOLOGIA/2
Scoperta cava
età del bronzo
Una caverna utilizzata nell’e-
tà del Bronzo è stata scoperta
sulle pendici del monte Tre
Denti, a Cantalupa, nel pine-
rolese.Sonostati trovaticocci
dell’epoca del Bronzo e alcu-
ne tavole in pietra incise con
simboli religiosi. Più in basso,
ai limitidiunboscoèstatoan-
che ritrovato un altare sacrifi-
cale risalente presumibil-
mente all’anno 1000 avanti
Cristo. A settembre inizieran-
nodegli scavi incollaborazio-
ne tra Comune, soprinten-
denza e Museo archeologico
diartirupestridiPinerolo.

Paolo VI decise di prendere una ini-
ziativaautonoma,scrivendolafamo-
sa lettera ai brigatisti rossi perché li-
berassero Aldo Moro «semplicemen-
te, senza condizioni...». Lo fece,la se-
radel 21aprile alle21,30, dopoesser-
si reso conto che il Governo italiano
noneraingradodievitarelatragedia,
mentre il 22 aprile scadeva l’ultima-
tumdeisequestratori.

Lo rivela mons. Pasquale Macchi,
segretario del Papa, in «Paolo VI e la
tragedia di Moro» con una interes-
sante prefazione del card. Agostino
Casaroli, appena scomparso, (edito
da Rusconi, 1998 pagg.64, L.18.000)
in cui ricostruisce i momenti dram-
matici vissuti in Vaticano. Nel libro
vienedefinitainfondata,tral’altro,la
tesi prospettata di recente secondo
cui il Papa avrebbe modificato la let-
tera alle Br su suggerimento del go-
vernoitaliano.

Tutto ha inizio il 21 aprile quando
Paolo VI incarica l’allora suo mini-
stro degli esteri, mons. Agostino Ca-
saroli, di recarsi dall’on. Giulio An-
dreotti per fargli leggere la lettera ri-
cevuta il giorno prima dall’amico Al-
do Moro, il quale lo sollecitava ad
«intercedere» presso il Governo ita-
liano«perun’equasoluzionedelpro-
blema dello scambio deiprigionierie
la mia restituzione alla famiglia...». Il
Papa,senzafarealcunapressione,vo-
leva però sapere «quali passi» il Go-
vernoitalianoavrebbepotutoancora
compiere «per scongiurare l’immi-
nente tragedia», alla vigilia della sca-
denza dell’aggiacciante ultimatum
delleBrigaterosse.

Il Papa, turbato per la situazione
senza sbocco, alle 21,30 del 21 aprile
si ritira nella sua camera per stendere
il testo della lettera. Alle 23,30 - rac-
conta mons. Macchi - ne esce per far-
gli leggere il testo, tutto scritto di suo
pugno, e lo incarica di andare a casa
di mons. Casaroli perché lo leggesse,
a sua volta, ed esprimesse un parere.
Lo scrupolodi Paolo VI nasceva dalla
preoccupazione di non compiere un
gesto che, in qualche modo, potesse
interferire nell’attegiamento del Go-

verno e delle forze politiche italiane
difrontealcasoMoro.

«Mons.Casaroli - raccontaMacchi
- lesseerilessequeltesto,epoiritenne
opportuno suggerire qualche lieve e
marginalemodifica». Ipassaggichia-
ve della lettera erano essenzialmente
due,alloscopodifarrisaltare,difron-
te al Governo italiano ed all’opinio-
ne pubblica internazionale, il carat-
tere autonomo e preminentemente
umanitario dell’iniziativa del Papa,
specificatamente connesso al suo al-
toufficio. Ilprimopassoevidenziava
cheilPapasirivolgeva«avoi,uomini
delleBrigateRosse»e,quindi,nonad
unmovimento,maapersonesingole
con la speranza che avessero ancora
un minimo di umanità. Il secondo
esponeva il Papa come sacerdote e
come supremo pastore per un caso
umano: «Vi prego in ginocchio, libe-

rate l’on. Aldo Moro, semplicemen-
te,senzacondizioni».

Nellaprefazioneal librodiMacchi,
ilcardinaleAgostinoCasaroliosserva
che quest’ultimo passaggio «resterà
nella storia per la sua unicità»perché
è «un monumento di sensibilità
umana e cristiana, di una carità spin-
ta sino ad umiliarsi, lui Papa, davanti
agliuominidelleBrigaterosse».Que-
sti ultimi, grazie all’alto valore di
quella lettera, risultarono «tanto au-
daci e decisi quanto privi di ogni au-
torevolezza morale a giudicare e, an-
cormeno,aderigersiadesecutori im-
pietosidiarbitrariecondanne».

Ma Casaroli aggiunge un terzo ele-
mentoper spiegare il turbamentodel
Papa, alla lucedella riflessionechefe-
ce con lui nell’imminenza della tra-
gedia e subito dopo. Paolo VI era
preoccupatoper«lo sfacelo»acuipo-

tevaandareincontrol’Italiasesifosse
realizzato «un progetto di società do-
ve la violenza avrebbe dovuto essere
norma di diritto e di governo». Inve-
ce - concludeCasaroli - «di fronteagli
uomini sia di oggi sia di domani, la
voce di Paolo VI si è levata a procla-
mare,alta,ilprimatodell’amore».

IlPapafinìdiriscriverequellalette-
ra, dopo aver considerato le modifi-
che di Casaroli, alle 2,45perchévole-
va che il nuovo testoamanofosse fo-
tocopiatoperesserediffusodallaSala
stampa della S. Sede non appena
apertalamattinaalle9del22aprile.

Perciò - sottolinea mons. Macchi -
«nessunamodificapotèesseresugge-
ritadalGovernoitalianoodaqualsia-
sialtrapersona,comeèstatoafferma-
toanche inquestiultimitempi».Edè
altrettando evidente - prosegue - il
sensodella letterache,apartiredal ti-
tolo «agli uomini delle Brigatre Ros-
se», ci fa comprendere anche con le
parole «semplicemente e senza con-
dizioni» la volontà papale di indiriz-
zare «unappello alla sensibilità uma-
na».Proprioperquesto laliberazione
avrebbe dovuto avvenire «senza ba-
rattare, senza calcoli, senza strumen-
talizzazioni, senza contropartita».
Appunto,«senzacondizioni».

Viene, inoltre, confermato da
Macchi quanto già scritto da padre
Carlo Cremona, nel suo «Paolo VI»
(pagg.334, Rusconi editore, 1997)
circa l’incarico dato a mons. Cesare
Curioni,cappellanodellecarceridiS.
Vittore,di reperireunasommacospi-
cua qualora i brigatisti avessero volu-
to liberare l’ostaggio «tramite un for-
teriscatto».

Accantoaquestadisponibilità,c’e-
ra da parte del Vaticanoanchequella
di ricevere segnali dalle Br per favori-
re la liberazione di Moro. Nel libro,
infine, sono pubblicati tutti i docu-
menti autografi di Paolo VI sulla tra-
gica vicenda fino a quel grido lancia-
to inS.GiovanniinLateranodurante
i funeralidiMoro:«Diononhaiesau-
ditolanostrasupplica».

Alceste Santini
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Aldo Moro nel covo delle Brigate rosse. In basso, Papa Paolo VI

CONVEGNI La riscossa degli studiosi

Giochi verbali e strafalcioni
l’importante che siano in latino
I «latinisti» rialzano la testa: la lingua «morta» gode ottima salute anche se
l’uso che ne fanno politici, studenti e mass media rischia di trasformarla in una gag.

FIRENZE .«Cogito ergo m’incaz-
zo». Lo striscione di alcuni «carte-
siani»studenti fiorentinièappena
unoscherzo.Nontantoperlaruvi-
da licenzaverbalequantoper l’uso
del latino in una occasione quoti-
diana ricorrente (le occupazioni
scolastiche d’autunno). Da liceali
èlecitoaspettarselo,questoricorso
alla lingua«morta»,per loroconti-
nuaadessereoggettodistudio.

Ma che ne dite di Bossi? «Idem
sentire», proclama volentieri il se-
natore alludendo al feeling da lui
stabilito con le popolazioni pada-
ne. E che pensare poi di Francesca
Dellera, che si espone fino in fon-
do: «Io vivo, come diceva Orazio,
carpe diem».È di un cronista spor-
tivo l’emiparesi facciale «a frigo-
re», di altri colleghi dello stesso ra-
moun«egoteabsolvo», enonsi sa
quante volte politici e cronisti
hanno ripetuto con disinvoltura
inquesti mesi il termine«vulnus»,
invece di ferita (in senso istituzio-
nale).

Modi di dire o giochi verbali per
lopiù,machefannoriflettere i lin-
guisti come i tanti «latinorum»
sparsinelnostro linguaggioquoti-
diano e perfino negli spot pubbli-
citari: «mattarellum» e «pax ma-
fiosa», «Fiat voluntas sua» e «Juli-
petergosum».

«Il rapportotra italianoelatino-
scrive il linguista Tullio De Mauro
nella prefazione a Latinorum. Di-
zionario del latino contemporaneo
di Eugenia Citernesi e Andrea
Bencini, edito da Le Monnier - si
è snodato in molteplici forme
attraverso i secoli, dalla fase del-
le origini altomedievali alle spi-
ritosaggini titolistiche dei setti-
manali di questi anni, e ha in-
formato a più riprese e in più
modi tanto le strutture di base
della lingua, cioè il suo nucleo
più profondo, nascosto, durevo-

le, quanto l’uso più o meno effi-
mero o esemplare di singoli lo-
cutori, da Dante a Croce e Gad-
da, dall’Azzeccagarbugli alla
oraziana signora Dellera». Sic-
chè, forti di queste premesse e
della riaperta discussione sulla
riforma dei programmi scolasti-
ci, i fautori del latino rialzano
volentieri la testa e le inventano
tutte pur di propugnarne l’at-
tualità.

Ieri al castello Il Corno di San
Casciano Val di Pesa, in provin-
cia di Firenze, grande appunta-
mento a sostegno del latino.
Non ci sono stati solo studiosi a
perorare la causa, come il pro-
fessor Claudio Leonardi, presi-
dente della Società internazio-
nale per lo studio del Medioevo
Latino, e Gerardo Bianco, presi-
dente del Partito Popolare Italia-
no. Non solo si è parlato latino
(con testo a fronte) ma si è man-
giato latino: Libum (focacce a
base di ricotta con pesto aroma-
tico), Pullum oxyzonum (polla-
stro in salsa piccante), Petaso-
nem ex musteis (prosciutto arro-
sto in crosta farcito di fichi, mie-
le e mandorle); si sono letti fu-
metti in latino (quelli di don
Lamberto Pigini). Molti sono ar-
rivati al castello in automobile
(autocinetum), altri in moto (bi-
rota motoria), convinti di fare
un pic-nic (prandiolum apri-
cum) e magari avrebero voluto
portare nello zainetto anche un
bikini (vesticula balnearis biki-
niana) per prendere il sole. Non
è dato sapere quanti studenti
abbiano partecipato all’incon-
tro. Loro, non si sa bene perché,
considerano per lo più il latino
come una «palla» (taedium)
abissale. C’è da pensarci.

Susanna Cressati

Libri
Va di moda
il Medioevo

Mentre il mito dell’antico
Egitto, di Ramses e della
Sfinge conosce un
momento di stasi, complice
la New Age, il Santo Graal e
Re Artù e la fiction
televisiva, torna ad
esplodere il boom del
Medioevo. L’omonima
rivista italiana, lanciata
come pubblicazione di
nicchia, oggi vende 100
mila copie al mese e le
guide turistiche per la
riscoperta di monasteri e
abbazie si sono negli ultimi
tempi moltiplicate. Come
per il fenomeno Egitto,
anche il Medioevo è in
libreria con una saga per
un pubblico di massa:
cinque libri del «Romanzo
di Excalibur» di Bernard
Cornwell (ne è uscito ad
oggi solo il primo, «Il re
d’inverno»), otto volumi
del «Mistero del Graal» di
Jean Markale (sono usciti i
primi due titoli, «Colui che
sarà re» e «La conquista del
regno») sono avviati sulla
strada del best-seller.
Ancestrale paura
millenaristica, esigenza di
ritorno alla spiritualità,
riscoperta del sogno
dell’Europa unita agognata
da Carlo Magno, ma anche
superficiale ondata
culturale.


